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III COMMISSIONE

SINTESI N. 100 DEL 26 MARZO 2007  SALA MORANDO
ARGOMENTI TRATTATI

	Prime determinazioni in merito al Disegno di legge n. 357 "Promozione e sviluppo del sistema fieristico piemontese".




Con il disegno di legge n. 357, la Giunta regionale si propone di adeguare la disciplina regionale ai cambiamenti che hanno fatto del settore fieristico un elemento di sviluppo economico del territorio all’interno delle leggi di mercato. 

Nel corso degli ultimi anni si sono rapidamente succeduti importanti interventi del legislatore ordinario, dai decreti legislativi n. 112 del 1998 e n. 96 del 1999 di trasferimento delle funzioni amministrative (tra l’altro in materia di fiere) alle Regioni, alla legge quadro sul settore fieristico, la legge n. 3 dell’ 11 novembre 2001. Legge che, pur a lungo attesa, è stata poi presto superata, prima ancora che ne potesse essere emanato il regolamento di attuazione, dall’intervento del legislatore costituzionale di modifica del titolo V della Costituzione (legge costituzionale n. 3/2001): alla luce del novellato articolo 117 Costituzione, infatti, la materia relativa alle fiere è divenuta oggetto di legislazione regionale primaria. 

Il legislatore comunitario non ha mai preso specificamente in considerazione il fenomeno delle manifestazioni fieristiche, mostrando di voler lasciare ai legislatori nazionali, in conformità al principio di sussidiarietà, il compito di disciplinarne l'esercizio. Due sono i fattori che impongono di provvedere al più presto ad innovare la disciplina attualmente in vigore in Piemonte in materia di fiere (legge regionale n. 47 del 1987 e relative norme di attuazione): da un lato occorre adeguarsi al più presto al conferimento della potestà legislativa primaria in materia, per evitare che, secondo quanto propone la dottrina che appare maggioritaria, eventuali omissioni o lacune richiamino in causa la legge quadro nazionale (che, giova sottolinearlo, è allo stato priva delle necessarie norme di attuazione); dall'altro i principi della diretta applicabilità e del primato del diritto comunitario impongono di conformare la concreta disciplina di settore alle statuizioni della recente giurisprudenza del giudice comunitario. Con il disegno di legge n. 357 si intende dare una lettura più estensiva degli orientamenti espressi a livello sovranazionale, e, conseguentemente, si promuove - pur nel rispetto delle necessarie garanzie di tutela dell'adeguatezza della qualità dei servizi - la più ampia libertà del settore, abolendo in particolare ogni forma di programmazione, autorizzazione e calendarizzazione dell'attività fieristica regionale. L'esplicarsi della potestà legislativa esclusiva in materia, peraltro, non pare del tutto immune dalla necessità di una qualche - seppur minima - forma di coordinamento interregionale, essenzialmente per evitare discriminazioni nei confronti degli operatori del settore e garantire uno standard minimo di adeguatezza dei servizi: si pensi alla definizione di nozioni elementari di base rilevanti nel settore dell'attività fieristica (quali i termini "manifestazione fieristica", "organizzatore", "espositore", "quartieri fieristici", "enti fieristici", e così via), ai criteri per l'attribuzione della qualifica di manifestazione di rilevanza internazionale o nazionale, o, ancora, ai requisiti di idoneità dei quartieri fieristici internazionali e nazionali. Venuta meno la funzione guida nazionale, il compito di coordinare le differenti normative regionali sul punto passa alle regioni stesse, che hanno in effetti incominciato a promuovere diverse forme di concertazione interregionale, quali la Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, il Coordinamento Tecnico Interregionale Fiere ed Associazione Fiere, il Gruppo di Lavoro Permanente. 

La Commissione ha deliberato di indire le consultazioni sul disegno di legge n. 357 per il giorno 14 maggio 2007, alle ore 9,30, con i soggetti interessati al provvedimento.

	Esame, per parere, in merito al Programma delle iniziative della Giunta regionale di cui all’art. 51, comma 1, lettera b) della L.R. 16/1999 - anno 2007.




La Commissione è tenuta ad esprimere un parere preventivo sul Programma delle iniziative della Giunta regionale relativo alla legge regionale 16/1999 (Testo unico delle leggi sulla montagna), riguardante l’utilizzo, attraverso azioni di iniziativa anche a carattere straordinario, di una quota non superiore al dieci per cento del fondo regionale per la montagna. La Giunta regionale è tenuta all’approvazione del Programma entro il 31 marzo di ogni anno.

L’Assessore alla Montagna ha illustrato dettagliatamente alla Commissione un elenco delle iniziative specifiche che si intende finanziare a seguito delle richieste pervenute e ha descritto le tipologie degli interventi e delle attività finanziate. Inoltre, ha informato sulle motivazioni che hanno portato all’esclusione dal Programma di ulteriori richieste, in gran parte finanziabili con altre leggi. 

Le iniziative più consistenti da un punto di vista finanziario riguardano il sostegno a servizi essenziali, promozionali e di rappresentanza attraverso protocolli di intesa con enti e associazioni. Altre iniziative riguardano interventi di tipo strutturale (ampliamenti e ristrutturazioni edilizie), di tipo formativo, turistico e sportivo.

Al termine dell’esame la Commissione ha espresso parere preventivo favorevole a maggioranza dei presenti.

Hanno espresso parere favorevole i Gruppi consiliari: Democratici di Sinistra, DL - La Margherita, Rifondazione Comunista- Sinistra europea, Moderati per il Piemonte, Sinistra per l’Unione.

Si sono astenuti i Gruppi consiliari: Forza Italia, UDC, Democrazia Cristiana – Indip. M.P.A.

Il Programma delle iniziative dovrà ora essere approvato dalla Giunta regionale.

Settore Commissioni legislative – U.O. Settore economico primario e terziario


